
Ed è già corsa ai
TESORI

NASCOSTI

di Vito Tartamella

La fusione dei ghiacci 
artici renderà accessibili 
gli ultimi giacimenti di 
gas, petrolio e minerali. 
E aprirà nuove rotte  
per i cargo. Ma a chi 
appartiene tutto questo?
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as, petrolio, uranio, oro, diamanti, pesci, 
terre e rotte marittime. La fusione dei 
ghiacci spalancherà le porte sull’ultimo 

Eldorado del Pianeta: l’Artico. E si è già scatenata la corsa 
– economica, politica, militare – per allungare le mani su 
quell’immenso caveau di ricchezze rimaste inaccessibili 
per millenni. Secondo uno studio dell’US Geological Survey, 
nei fondali artici si cela il 40% delle riserve mondiali di pe-
trolio e gas, per un valore di 20 trilioni di dollari, l’equiva-
lente del Pil annuale degli Stati Uniti. Senza contare i giaci-
menti minerari e le terre coltivabili che diventeranno 
accessibili in Groenlandia, Canada, Alaska e Siberia.

«Gli scenari aperti dal riscaldamento globale», commenta 
Marzio Mian, giornalista di The Arctic Times project, «sono 
epocali. L’Artico sta diventando il Congo boreale, l’unica 
area del mondo ancora da sfruttare, sia direttamente, come 
fonte di risorse, sia indirettamente, come via di transito più 
breve per i trasporti fra Asia, Europa e America. L’Artico 
diventerà sempre più strategico sullo scacchiere interna-
zionale, e lo scontro fra Russia e Occidente ha sparigliato 
le carte: è impossibile prevedere come evolverà la situazio-
ne, ma le sue ricadute saranno globali, non certo limitate a 
quell’area. Le coste russe che si affacciano sull’Artico sono 
le più militarizzate del mondo, con 3mila testate nucleari, 
basi militari e sommergibili: se c’è un rischio di scontro nu-
cleare, è più alto in quella zona».

PORTO GELATO
Un cargo caricato 
al porto di 
Sabetta, sulla 
penisola di Yamal, 
detta l’Arabia 
russa per i suoi 
ricchi giacimenti.
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A parte gli scenari apocalittici, la fusione dei ghiacci avvan-
taggerà i Paesi che si affacciano sull’Artico: oltre alla Russia, 
Canada, Usa, Finlandia, Islanda, Norvegia, Svezia e Danimarca 
(per la Groenlandia, suo territorio autonomo). Sono proprio 
loro i membri del Consiglio Artico, l’unico forum internaziona-
le che si occupa dello sviluppo sostenibile di quest’area fragile. 
«Ma ora», aggiunge Alessandro Vitale, docente di Arctic Stu-
dies alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Milano, 
«l’attività è sospesa perché la presidenza sarebbe toccata alla 

ricorda Discovering The Arctic, sito dell’Arctic Office e della 
Royal Geographical Society. L’Onu deve ancora pronunciarsi 
al riguardo, così come sulla contesa a proposito dei fondali del 
Polo Nord: a oggi sono acque internazionali, perciò sono sotto 
l’autorità dell’Isa (International Seabed Authority), l’ente in-
tergovernativo che può autorizzarne lo sfruttamento.

Ma la Russia ritiene che quei fondali, sulla dorsale sottoma-
rina di Lomonosov, siano il prolungamento della piattaforma 
siberiana, tanto che già nel 2007 un sottomarino piantò simbo-
licamente la bandiera russa su quei fondali. Ma anche Canada 
e Danimarca (per la Groenlandia) li reclamano, e la questione 
è ancora aperta.

NUOVE ROTTE, VECCHI PROBLEMI
Nel frattempo, la graduale fusione dei ghiacci ha aperto nuove 
rotte nell’Artico, che accorciano di migliaia di km i collegamen-
ti fra i continenti (v. mappe a lato). L’80% del commercio marit-
timo è in mano alla Cina, e gran parte si svolge con l’Europa e il 
Nord America: l’Artico diventerà la scorciatoia della globaliz-
zazione. E questo potrebbe far perdere importanza strategica 
ai canali di Panama e di Suez, mentre i porti del Nord Europa si 
troverebbero improvvisamente più vicini ai porti asiatici. E il 
Mediterraneo diventerebbe un bacino marginale per gli scam-
bi internazionali: avrebbe meno introiti ma anche meno rischi 
ambientali legati al traffico di navi petroliere. 

Un  primo passo in questa direzione è stato fatto nel 2018, dal 
cargo portacontainer danese Venta Maersk, che ha effettuato il 
viaggio fra la Corea del Sud e la Germania passando attraverso 
la rotta del mare del Nord, impiegando il 40% di tempo in meno 
rispetto al passaggio a sud, attraverso il canale di Suez. Negli ul-
timi 4 anni il traffico di navi in quel tratto di mare è aumentato 
del 58%: ma, secondo gli esperti, occorreranno ancora molti 
anni perché le nuove rotte nordiche diventino una routine. «Le 
navi portacontainer non sono attrezzate per preservare le mer-
ci dalle basse temperature», osserva Mian, autore di Artico. La 
battaglia per il Grande Nord (Neri Pozza). «I porti lungo la costa 
sono pochi, mal collegati con le strade interne e scarsamente 
dotati di servizi per le emergenze. Le compagnie assicuratrici 
chiedono premi più alti perché quelle rotte non sono consoli-
date». Il rischio di restare intrappolati nei ghiacci, insomma, 
non è teorico: a fine 2021 è successo a una ventina di navi. An-
che se il ghiaccio artico si ritira, infatti, i venti che spirano da 
nord spingono ancora banchi di ghiaccio e growlers – piccoli 
iceberg – sulle rotte marittime, causando costosi ritardi. La 
rotta russa è priva di pirati, ma è ancora troppo stagionale e 
troppo a nord per la maggior parte del commercio mondiale.

TRASPORTO DI RISORSE 
Gli entusiasmi per le nuove rotte artiche «sono per lo più gui-
dati dalla politica e non fanno un’analisi approfondita dei co-
sti reali», conferma Sibul Gleb, ricercatore dell’Università di 
Shanghai in uno studio pubblicato l’anno scorso sulla rivista 
Transportation research. Il risparmio di carburante fra Shang-

Il fondale sotto il Polo Nord 
è in acque internazionali. 
Ma Russia, Canada e 
Danimarca lo reclamano

Nella mappa, le nuove rotte possibili con la fusione dei 
ghiacci artici:
PASSAGGIO A NORD-OVEST a nord del Canada: è una 
rotta difficile per la presenza di oltre 36mila isole.
ROTTA NAVALE TRANSARTICA: sarà possibile solo 
con la fusione totale dei ghiacci al Polo Nord, che 
potrebbe avvenire nel 2050. Sarebbe la rotta più breve 
tra Pacifico e Atlantico.
PASSAGGIO A NORD-EST: rotta che lambisce i confini 
dell’attuale Polo Nord, in acque russe.
ROTTA DEL MARE DEL NORD: tratto costiero del 
passaggio a nord-est. Sarà il primo a essere libero dai 
ghiacci entro il 2030, oggi lo è per 3 mesi l’anno. Negli 
ultimi 15 anni ha registrato 400 transiti.
Le linee azzurre in mare indicano i confini delle Zone 
economiche esclusive: in queste Zone (entro i 370 km 
dalle coste, ma possono salire fino a 650 km se il fondale 
si trova sulla stessa piattaforma continentale), i Paesi 
hanno diritto di sfruttare le risorse della pesca e dei 
fondali e possono imporre dazi alla navigazione (ma non 
impedirla). In quelle acque gli altri Paesi hanno diritto 
solo di transitare e di posare cavi sottomarini.

LE NUOVE ROTTE 
NEL MARE ARTICO
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SCORTE
Deposito di gas a 
Bovanenkovo, sulla 
penisola Yamal 
(Russia). È uno dei 
principali siti di 
estrazione.

I giacimenti di gas, petrolio 
e risorse minerarie 
nell’Artico. Il ritiro della 
copertura di ghiaccio 
marino e il disgelo del 
permafrost renderanno più 
accessibili queste risorse, 
sia sulla terraferma sia 
sotto il mare. La maggior 
parte sono in Russia e 
Canada. Secondo le stime 
dell’US Geological Survey, 
l’area a nord del Circolo 
Polare Artico cela 

(soprattutto in mare aperto) 
riserve di 90 miliardi di barili 
di petrolio, 47 trilioni di m3 
di gas naturale e 44 miliardi 
di barili di gas naturale 
liquido (aree arancioni): 
sono il 22% delle risorse 
non scoperte e recuperabili 
nel mondo.  
Nell’Artico ci sono grandi 
riserve di nichel-rame, 
alluminio, cobalto, titanio, 
bauxite, diamanti, uranio e 
carbone (quadrati viola).

I TESORI DELL’ARTICO

Russia. Questo scenario renderà difficile tutelare questo am-
biente fragile».

Partiamo dalle questioni territoriali: a chi appartiene l’area 
dell’Artico? I confini delle zone di sfruttamento economi-
co sono chiare: le acque del passaggio a nord-est sono russe, 
quelle del passaggio a nord-ovest sono canadesi. Perciò le due 
nazioni possono imporre dazi per regolamentare il passaggio 
in quelle acque: una posizione contestata dagli Stati Uniti, che 
considerano invece il passaggio uno stretto internazionale, 

RISORSE ARTICHE
Olio, gas e miniere

	 Sito estrattivo di petrolio o gas
	 Principali miniere

	 Gasdotti/oleodotti in progetto
	 Gasdotti/oleodotti 
	 Aree di esplorazione e riserve

hai e Rotterdam oscilla fra i 200 e gli 800mila dollari a viaggio, 
ma è compensato dai maggiori costi di manutenzione, assicu-
razione ed equipaggio, riducendo il risparmio effettivo totale a 
circa 90mila dollari a tratta. Ecco perché le nuove rotte sono, e 
resteranno a lungo, un’eccezione: negli ultimi 15 anni la rotta 
del mare del Nord è stata percorsa da 400 navi contro le oltre 
20mila transitate a Suez solo nell’anno 2021. 

E così, osserva Frédéric Lasserre dell’Università di Laval, «il 
traffico su queste rotte è di tipo energetico più che logistico: si 
trasportano i minerali scavati nelle miniere in Canada, e il pe-
trolio e gas estratti in Russia. Il trasporto di merci è e resterà 

I PASSAGGI A NORD
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marginale ancora a lungo». Almeno finché l’area sarà dotata di 
scali portuali attrezzati. 

«Negli ultimi anni la Russia ha costruito 10 porti lungo i 6mila 
km di costa artica», aggiunge Mian. «Il più importante è quello 
di Sabetta, sulla penisola di Yamal, l’Arabia Saudita russa ricca 
di gas. Gli investitori occidentali (Saipem, British Petroleum) si 
sono ormai ritirati da quell’area in seguito alla guerra in Ucrai-
na; bisognerà vedere se la Cina vorrà subentrare al loro posto».

L’assalto all’Artico, quindi, potrebbe essere meno massiccio 
di quanto si immaginava. E sarebbe una buona notizia per il 
fragile equilibrio dell’ambiente polare: le grandi navi produco-
no gas serra e fuliggine, che sporcherebbe la neve, riducendo 
così la riflessione della luce solare e aumentando la velocità di 

fusione dei ghiacci. Senza contare che le navi 
a lunga percorrenza, trasportando diverse 
“specie aliene” di pesci, potrebbero alterare 
in modo significativo l’equilibrio degli ecosi-
stemi polari. 

Ma prima dei cargo, nell’Artico – uno dei 
mari più pescosi al mondo – potrebbero arrivare i pescherecci, 
e a quel punto diventerà dirimente porre limiti alla quantità 
e alla tipologia delle specie catturate. Un aspetto, questo, che 
insieme all’afflusso di turisti preoccupa i 4 milioni di indigeni 
che vivono intorno all’Artico basando la loro sussistenza pro-
prio sulla pesca.

Nel 2017 i Paesi che si affacciano sull’Artico e l’Ue avevano 
siglato una moratoria di 16 anni per tutelare le specie ittiche 
della zona e comprenderne le dinamiche. «Ma ora che il Con-
siglio Artico è saltato, si rimette in gioco tutto», avverte Vitale. 
«La Cina ha già detto che vuole pescare in quei mari, e chi im-
pedirà che alle sue flotte si uniscano anche quelle giapponesi o 
coreane?».  

Le rotte attuali (in giallo) dei trasporti 
marittimi: a sinistra fra la costa 
occidentale degli Usa e i Paesi Bassi, a 
destra fra i Paesi Bassi e il Giappone. Le 
due rotte polari consentono un risparmio 
di circa 10 giorni di navigazione rispetto al 
passaggio nei canali di Panama e di Suez, 
con conseguenti risparmi. Secondo uno 
studio pubblicato su Transportation 
Research la rotta Shanghai-Rotterdam 
consente un risparmio di circa 90mila 
dollari sulla rotta del mare del Nord 
rispetto a Suez. Il risparmio di carburante 
è però eroso dai maggiori costi di 
manutenzione, assicurazione ed 
equipaggio necessari per la rotta nordica.

L’aumento del traffico navale 
nell’Artico rischia di minare 
l’equilibrio di un ambiente fragile

TRATTE A CONFRONTO
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Passaggio a nord-ovest
14.095 km (21 giorni)

Rotta attuale
19.853 km (30 giorni)

Rotta attuale
20.618 km (31 giorni)

Rotta del mare del Nord
12.983 km (19 giorni)

Panama

Suez

AL LARGO
Piattaforma russa 
nel mare della 
Pechora: è il 
primo impianto di 
perforazione 
artico operativo al 
mondo capace di 
estrarre e stoccare 
petrolio.
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